
Avvenire - 01/12/2023 Pagina : A10

Dicembre 1, 2023 9:40 am (GMT +1:00) Powered by TECNAVIA

10 Venerdì 1 dicembre 2023ATTUALITÀ

LA DENUNCIA

Sono allarmanti 
i dati sulla 

ristorazione 
scolastica diffusi da 
Save the Children: 

dove manca il pranzo 
aumentano povertà 

e abbandono degli 
studi. Servono 2,4 

miliardi per renderla 
gratuita per tutti 

gli scolari

PAOLO  FERRARIO 
 

Anche avere l’opportunità di pran-
zare nella mensa scolastica può 
fare la differenza tra chi ha succes-

so negli studi e chi si perde per strada. 
Perché i territori dove è più alta la disper-
sione scolastica sono anche quelli che 
meno offrono il servizio mensa nelle 
scuole. Da qui la necessità di riconosce-
re la refezione scolastica come servizio 
pubblico essenziale, prevedendo un 
Fondo apposito per rendere gratuito l’ac-
cesso alle fasce 
più povere della 
popolazione. Arri-
va a queste con-
clusioni, la ricerca 
Mense scolastiche: 
un servizio essen-
ziale per ridurre le 
disuguaglianze, 
presentata da Sa-
ve the Children e 
realizzata in colla-
borazione con 
l’Osservatorio sui 
Conti pubblici ita-
liani. 
Secondo l’indagi-
ne, in Italia il 
55,2% dei bambi-
ni delle scuole pri-
marie ha accesso 
al servizio mensa, 
ma le differenze 
territoriali sono 
molto ampie, a 
danno (ancora 
una volta) delle regioni meridionali. Se, 
infatti, a Firenze il 96% degli scolari pran-
za in mensa, a Palermo Ragusa e Siracu-
sa il servizio è garantito a una fascia di po-
polazione scolastica variabile tra il 6% e 
l’8%. Le percentuali più basse sono di 
cinque regioni meridionali: Sicilia 
(11,2%), Puglia (16,9%), Campania 
(21,3%), Calabria (25,3%), Molise 
(27,4%). All’opposto, in Liguria il servi-
zio mensa è garantito all’86,5% degli 
alunni della primaria, in Toscana 
all’82,7% e in Piemonte al 79,4%. 
Senza la mensa, però, le scuole non pos-
sono funzionare a tempo pieno, servizio 
di cui usufruisce il 40% degli scolari ita-
liani, sempre secondo il dossier di Save 
the Children. Ancora una volta, le per-
centuali più basse sono al Sud (Molise 
9,4%, Sicilia 11,1% e Puglia 18,4%), men-
tre le regioni virtuose sono tutte del Cen-
tro-Nord: Lazio 58,4%, Toscana 55,5% e 
Lombardia 55,1%. E senza tempo pieno, 
le scuole fanno fatica a contrastare la di-
spersione, che infatti in Italia è all’11,5%, 
con punte del 18,8% in Sicilia, del 16,1% 
in Campania e del 14,7% in Sardegna, 
mentre la media europea è al 9,6%. 
Infine, poter pranzare in mensa signifi-
cherebbe, per tanti bambini, avere la pos-
sibilità di consumare almeno un pasto 
equilibrato e sano al giorno. Un valore 
importante soprattutto per il 13,4% dei 
minori (pari a circa 1,27 milioni di per-
sone) che vive in condizioni di povertà 
assoluta (con un picco del 15,9% nel Mez-
zogiorno) e per l’1,7% che sopravvive in 

povertà estrema, cioè con meno di 2,15 
dollari al giorno. 
Per offrire gratuitamente la mensa al-
meno al 10% degli alunni più poveri del-
la scuola primaria, Save the Children ha 
calcolato che servirebbero 243 milioni 
di euro l’anno, che diventerebbero 486 
milioni per estendere la gratuità al 20% 
degli alunni, mentre per il 50% servireb-
bero 1,2 miliardi di euro e 2,4 miliardi 
per rendere la mensa gratuita per tutti. 
Un primo passo potrebbe essere costi-
tuito da un Fondo di contrasto alla po-

vertà alimentare a scuola, con una do-
tazione iniziale di 2 milioni di euro per 
il 2024, 2,5 milioni per il 2025 e 3 milio-
ni a partire dal 2026.  
«La refezione scolastica va riconosciuta 
per quello che è, un servizio pubblico es-
senziale, per il quale occorre stabilire uno 
specifico Lep (livello essenziale di pre-
stazione)», sottolinea Antonella Inverno, 
responsabile ricerca, dati e politiche di 
Save the Children. Che chiede al gover-
no di investire maggiori risorse in questo 
servizio, oltre a quelle già stanziate dal 

Pnrr. Che, complessivamente, prevede 
un investimento complessivo di circa 31 
miliardi di euro per Istruzione e ricerca, 
di cui 960 milioni per l’estensione del 
tempo pieno a scuola. Seicento milioni 
in particolare sono dedicati alla costru-
zione di nuove mense o alla riqualifica-
zione di quelle esistenti, con l’obiettivo di 
mille locali e spazi nuovi o riqualificati 
da destinare a mense. Dalle graduatorie 
definitive pubblicate dal Ministero 
dell’Istruzione e del Merito risulta che, 
complessivamente, sono stati finanziati 
1.052 interventi. Per il 52% si tratta di nuo-
ve costruzioni di mense, il 27% riguarda 
interventi di riqualificazione, riconver-
sione e messa in sicurezza e il restante 
21% riguarda la demolizione, ricostru-
zione e ampliamento di strutture esisten-
ti. Il 50% degli interventi finanziati è lo-
calizzato nel Mezzogiorno, a cui è anda-
to il 41% circa dei quasi 455 milioni di eu-
ro stanziati per i progetti ammessi. 
«Il Pnrr prevede un investimento signi-
ficativo per il potenziamento del tempo 
pieno, ma se non si crea una sinergia con 
le risorse statali, da solo non basta a col-
mare il ritardo del nostro Paese – sotto-
linea Antonella Inverno –. Per questo 
chiediamo un investimento per garanti-
re a tutti gli alunni della scuola primaria 
l’accesso al servizio mensa, uno strumen-
to efficace  per contrastare la povertà mi-
norile, ancora in aumento quest’anno e 
anche per combattere la dispersione sco-
lastica, proprio attraverso l’estensione del 
tempo pieno». 
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Mensa solo per un alunno su due 
«Ma ora sia servizio pubblico»

Poco più della metà degli alunni delle scuole primarie possono usufruire della refezione

Il servizio preruolo deve essere riconosciuto integral-
mente ai precari della scuola immessi in ruolo, per la ri-
costruzione della carriera. Lo stabilisce una sentenza 

emessa ieri dalla Corte di Giustizia europea, a cui si era ri-
volta il sindacato autonomo Anief. In pratica, secondo la 
magistratura dell’Unione, la legge italiana 297/94 viola il 
principio di parità di trattamento tra personale precario e 
di ruolo, riconoscendo, per intero, soltanto i primi quattro 
anni di servizio preruolo e decurtando di un terzo il perio-
do eccedente. Lo stesso vale per le supplenze inferiori a 
180 giorni. La sentenza di ieri stabilisce, invece, che, in se-
de di ricostruzione della carriera, il servizio preruolo deb-
ba essere valutato interamente. «Il legislatore italiano ha 
modificato il testo unico per i neo-assunti a decorrere dal 
1° settembre 2023, grazie comunque alla continua opera di 
tutela giudiziaria che Anief porta avanti dal 2010», esulta il 
presidente nazionale Marcello Pacifico. Secondo il sinda-
cato, ammonta a 350mila euro settimanali (oltre 10 milio-
ni soltanto nel 2023) il risarcimento ottenuto dai docenti che 
hanno presentato ricorso, in oltre cento cause discusse.  
«Alla luce di tutto quanto precede – si legge nel dispositivo 
della sentenza della Corte di giustizia depositata ieri – oc-
corre rispondere alle questioni sollevate dichiarando che 
la clausola 4 dell’accordo quadro deve essere interpretata 
nel senso che essa osta a una normativa nazionale che, ai 
fini del riconoscimento dell’anzianità di un lavoratore al 
momento della sua nomina come dipendente pubblico di 

ruolo, escluda i periodi di servizio prestati nell’ambito di 
contratti di lavoro a tempo determinato che non raggiun-
gano i 180 giorni in un anno scolastico o non siano svolti 
con continuità dal 1° febbraio fino al termine delle opera-
zioni di scrutinio finale, indipendentemente dal numero ef-
fettivo di ore lavorate e limiti ai due terzi il computo dei pe-
riodi che raggiungano tali soglie e che eccedano i quattro 
anni, con riserva di recupero del rimanente terzo dopo un 
certo numero di anni di servizio». 
Presso la Corte di Giustizia europea è depositato anche 
un altro ricorso, proposto dal giudice del lavoro di Pado-
va, chiamato a decidere circa il servizio preruolo presta-
to da un insegnante nelle scuole paritarie, non conside-
rato ai fini della ricostruzione della carriera una volta che 
il docente è stato assunto nella scuola statale. Secondo 
l’Anief, sono oltre trecentomila i docenti in queste con-
dizioni. Un eventuale pronunciamento loro favorevole, 
dovrebbe essere tenuto in considerazione anche dal le-
gislatore italiano, che finora si è sempre allineato alle sen-
tenze della Cassazione e della Corte Costituzionale che, 
invece, hanno avallato il mancato computo del servizio 
nelle paritarie. E ciò, nonostante che, lo stesso servizio, 
sia considerato valido, dalla legge 333 del 2001, per l’in-
serimento nelle graduatorie da dove viene “pescato” il 
50% dei docenti di ruolo. 

Paolo Ferrario 
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L’Arcivescovo Abate Mons. 
Erio Castellucci, il Presbiterio 

Diocesano unitamente ai 
familiari, agli ospiti e agli 
assistenti della Casa del 
Clero e alle comunità 
parrocchiali dell’unità 
pastorale di Bastiglia 

annunciano la nascita al 
Cielo, avvenuta mercoledì 29 

novembre, del 

canonico 

OODOARDO 
BALLESTRAZZI 

DI ANNI 96 
GIÀ PARROCO 

DI SAN PROSPERO E BASTIGLIA 

 
Oggi, alle ore 15,00, avranno 
luogo le esequie nella chiesa 

parrocchiale di Bastiglia. 
MODENA, 1 dicembre 2023 

 

LA SENTENZA 

La Corte di giustizia europea: 
non discriminare i prof supplenti

Dall’Italia
BARI 

Litiga e fa pestare 
l’ex marito 
Litiga su TikTok e Instagram 
con il marito e per vendicar-
si chiede a cinque persone, 
tra parenti e suoi conoscen-
ti, di farlo picchiare. È per 
questo che l'11 ottobre scor-
so - secondo quanto rico-
struito dai carabinieri - un 
43enne, nella centrale piazza 
Aldo Moro a Casamassima 
(Bari), è stato aggredito con 
una mazza da baseball e un 
tirapugni da 5 persone. Con 
l'accusa di tentato omicidio 
aggravato sei persone - i 5 
che hanno agito più la donna 
- sono state arrestate. 

CENTRO DI ROMA 

Lavoro in nero, 
alla cassa 89enne 

Un forno con pasticceria del 
centro storico di Roma impie-
gava tutti lavoratori in nero, 
compresa una donna di 89 an-
ni addetta alla cassa. È quan-
to hanno accertato gli ispetto-
ri del lavoro che hanno sospe-
so l'attività anche per man-
canza di sicurezza. L'organo 
di vigilanza ha accertato che 
tutto il personale lavorava da 
diversi anni totalmente in ne-
ro, senza alcuna tutela econo-
mica e assicurativa e in assen-
za di un'adeguata formazione 
in materia di salute e sicurez-
za. Nei confronti dell'azienda 
sono stati adottati i provvedi-
menti di sospensione dell'at-
tività, sia per il superamento 
della soglia di lavoro nero sia 
per l’assenza dell'adozione di 
misure in materia di sicurezza.

NECROLOGIE

 
BUONE NOTIZIE e NECROLOGI 
e-mail: buonenotizie@avvenire.it  

necrologie@avvenire.it 
per fax allo (02) 6780.446; 

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30.  

€ 3,50 a parola + Iva 
Solo necrologie:  

adesioni € 5,10 a parola + Iva; 
con croce € 22,00 + Iva;  
con foto € 42.00 + Iva; 

 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 

insindacabilmente qualsiasi testo  
e qualsiasi inserzione.

LA RIFLESSIONE 

«Senza una vera parità scolastica, i primi a soffrire sono gli alunni disabili»
Il prossimo 3 dicembre, domenica 

prossima, sarà celebrata la Giornata 
Mondiale della Disabilità. Come per 

altre ricorrenze vorremmo fosse un’ulte-
riore occasione per porre al centro la que-
stione di chi ogni giorno deve lavorare 
duramente e combattere con un siste-
ma ed una società che, nonostante i pas-
si avanti fatti, ancora non garantisce a 
tutti una vita di pari opportunità.  
Lo vediamo nel quotidiano quanto le no-
stre città non siano luoghi accessibili a 
persone diversamente abili che devono 
affrontare ostacoli di ogni tipo solo per 
svolgere le normali incombenze, così co-
me nel mondo del lavoro e dell’Istruzio-
ne; ciò nonostante esempi virtuosi d’in-
tegrazione in vari ambiti ed iniziative di 
promozione sociale. Ma è possibile che 
una comunità non sappia farsi carico del-
le fragilità dei propri componenti colla-

borando? Dobbiamo quindi ripartire da 
quel villaggio necessario per educare un 
bambino, tenendo presente che è un per-
corso che si fa insieme in cui discente e 
docente hanno la possibilità di crescere 
e maturare. Oggi quello che ci interessa 
è tornare a riflettere insieme a voi che ci 
leggete da queste pagine di Avvenire, sul-
la condizione delle persone con fragilità 
nel mondo della scuola. Si perché, ad es-
sere sinceri, dobbiamo ammettere che 
ancora ci sia da lavorare sulla percezio-
ne di ciò che viene sentito come diverso. 
Nella società dell’“io” che si è sempre più 
estraniata dal concetto del “noi”, che po-
sto hanno le persone fragili, tenuto con-
to che la “fragilità”, l’handicap, è una co-
sa estremamente vicina alla vita di cia-
scuno di noi perché soggetta a situazio-
ni che nessuno può guidare, prevedere? 
Come Agesc poniamo particolare atten-

zione lavorando molto sulla formazione, 
perché siamo convinti che genitori con-
sapevoli siano una risorsa preziosa 
nell’ambito dell’alleanza educativa scuo-
la famiglia, proprio per essere attori di 
quel cambiamento culturale che è fon-
damentale per la crescita della società. 
E proprio la scuola può essere alleata dei 
genitori e delle famiglie favorendone la 
presenza e la partecipazione nel rispet-
to dei ruoli reciproci. Nonostante da più 
parti ci sia la tendenza di escludere i ge-
nitori e le famiglie dalla scuola, si è po-
tuto documentare che l’offerta formati-
va è particolarmente alta e di qualità lad-
dove è più forte e viva l’alleanza educa-
tiva scuola famiglia. E l’accesso e la scel-
ta della scuola è un altro punto dolente 
purtroppo! Per assicurare a tutti pari op-
portunità e dignità l’impegno di Agesc 
ai tavoli istituzionali è anche per garan-

tire la libertà di scelta educativa, così co-
me sancito dalla nostra Costituzione, a 
tutti. Purtroppo però per le famiglie che 
hanno un figlio o figlia diversamente abi-
li questa libertà diventa ancora più dif-
ficile da esercitare. Attualmente il servi-
zio scolastico pubblico in caso di disa-
bilità è assicurato soltanto nelle scuole 
pubbliche statali, mentre alle scuole 
pubbliche paritarie, nonostante il com-
ma 4 dell’articolo 33 della Costituzione 
italiana sancisca per gli allievi e allieve 
della scuola pubblica paritaria il diritto 
ad un trattamento equipollente, diceva-
mo lo Stato non sostiene interamente il 
costo di tale servizio. Infatti, nonostan-
te il contributo per la disabilità sia stato 
stabilizzato ed aumentato da questo go-
verno, a cui ne riconosciamo sicuramen-
te il merito, non è sufficiente a coprire 
l’intero costo del servizio nelle scuole 

pubbliche paritarie italiane, che a que-
ste condizioni non sono in grado di so-
stenere le spese del servizio che ricado-
no così inesorabilmente sulle famiglie 
che lo scelgono per i propri figli. Ricor-
diamo inoltre che a livello locale sono 
pochissime le regioni che hanno una 
forma di contributo a sostegno della li-
bertà di scelta educativa delle famiglie 
(buono scuola, dote scuola) e tra queste 
poche riconosciamo il merito alla regio-
ne Veneto, che attraverso il buono scuo-
la regionale arriva a coprire il costo 
dell’insegnante di sostegno e quindi sol-
leva le famiglie dal dover pagare di tasca 
propria e tutto questo ovviamente dopo 
aver già pagato il servizio con le tasse. 
Ancora una volta si pone questo dilem-
ma tutto italiano tra funzione pubblica 
e gestione privata, superato abbondan-
temente da decenni nel resto d’Europa 

e che impedendo la libertà di scelta del-
le famiglie ne impedisce l’uguaglianza e 
la possibilità di crescita, venendo meno 
a quanto ancora una volta viene ribadi-
to nella nostra Costituzione.  
Educare ed educarci a guardare con “al-
tri occhi” alla fragilità umana è un impe-
rativo soprattutto per chi, come genitori 
delle scuole paritarie cattoliche (e non 
solo) dovrebbe vedere in quella fragilità 
la stessa situazione di un Bimbo nato po-
vero e nudo in una mangiatoia. Volgere 
lo sguardo altrove sarebbe come rinne-
gare quel “figlio” e considerare anch’egli 
come un peso o fastidio in più. 
Facciamoci allora tutti promotori di quel-
la cultura che fa dell’accoglienza, dell’in-
clusività, diremmo oggi, un valore “non 
negoziabile” e trasmettiamolo con co-
raggio e determinazione. 
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Pasto sano, 
un’opportunità 
ancora negata 
a tanti bambini

2,4 
Miliardi di euro 
stimati per 
estendere la gratuità 
della mensa a tutti 
gli alunni della 
scuola primaria

11,5% 
Tasso medio  
di abbandono 
scolastico in Italia. In 
Sicilia è al 18,8%, in 
Campania al 16,1% e 
in Sardegna al 14,7%

40% 
Porzione degli alunni 
della primaria che ha 
un orario a tempo 
pieno: in Lombardia 
è il 55,1%, mentre in 
Molise arriva al 9,4%

96% 
Percentuale di 
scolari di Firenze che 
può contare sulla 
mensa. A Palermo, 
Ragusa e Siracusa, 
si va dal 6% all’8%

55,2% 
Quota degli alunni 
della scuola primaria 
che hanno accesso 
al servizio  
di ristorazione 
scolastica

Falso malato 
dal 2018, arrestato 
dipendente scuola

La Guardia di finanza di Lodi ha arrestato un 
dipendente pubblico che, secondo le accuse, 
sarebbe stato assente dal lavoro per 5 anni 
utilizzando certificati falsi e percependo così, 
indebitamente, la retribuzione per circa 108mila 
euro. L'uomo si trova, ora, agli arresti 

domiciliari. Si tratta di un collaboratore 
scolastico di un istituto lodigiano. L'accusa è di 
falso in atto pubblico commesso da privato, 
false attestazioni e certificazioni che 
giustificano l'assenza del pubblico dipendente 
dal servizio e truffa aggravata ai danni di un ente 

pubblico, la scuola, appunto. Nei confronti della 
stessa persona, tra l'altro, erano già state svolte 
pregresse indagini sull'indebita percezione di 
assegni di invalidità civile e, nel 2022, era stato 
eseguito un sequestro preventivo disposto 
dall'autorità giudiziaria lodigiana.


